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     EFFIMERO


    


    Acquistammo fiori in boccio


    per la vita che avrei voluto,


    li portai delicati in braccio


    fino al loro destino cocciuto,


    sapevo che non sarebbero durati


    se non li avessi dissetati


    presto, eppure erano splendidi


    a vedersi, coi petali lucidi


    nonostante la noia,


    la noia dei fiori che non si conosce


    e che pure esiste e cresce


    e li tormenta come l’anoressia


    d’un cuore arido. E quando


    infine schiusero li accarezzai


    stando molto attenta all’Effimero


    della scatola magica dove ancora


    avevo anni da venire, amori sconosciuti


    e, trampoli di funamboli impazziti,


    alte scarpe col tacco color tortora...


    


    ...E si facevano chilometri di strada,


    e si vedevano paesi diroccati


    di fianco a doppie carreggiate vuote,


    gli uomini con carretti dipinti


    stanchi di trascinare messi inquinate,


    che piangevano di rabbia


    per le ciliege e bacche rosse


    lasciate a morire nel fosso;


    la vanità guardava le vetrine


    con la borsa firmata a tracolla,


    senza che una sola monetina


    le sfuggisse tra la folla


    dei rimpianti affamati;


    nelle strade dell’innocenza


    non correvano bambini,


    ma si pavoneggiava il passato degli esordi,


    berretti con visiera e cappelli di paglia


    sulla cappelliera dei ricordi,


    e la stessa cravatta di seta della fotografia.


    


    

  


  
     COME PARLARE AL VENTO


    


    Come parlare al vento


    di un’estate bollente,


    lingue di fuoco modellano


    indistinto sudore tra te e me.


    Tu conduci, mi dici che fare:


    - cammina...


    i piedi sul freddo delle piastrelle


    stampano impronte di refrigerio,


    - spogliati...


    vento d’elica sulla pelle,


    il tuo sguardo non mi vuol bene,


    la tua voce esprime apparenza,


    il tuo volo da solo non contiene


    la mia insofferenza.


    La verità s’attraversa col bacio,


    battiti d’ali tra le cosce


    più forti della volontà,


    le tue mani possiedono, in fondo,


    una strana innocenza,


    vorrei soffrire ancora, ma non serve.


    Brucia l’estate


    di ardori passeggeri.


    Torno a casa.

  


  
     IL PESO DELLA GRAVITÀ


    


      Vorrei restare qui sopra le nuvole,


    dove non sento il peso della gravità,


    dove non serve la velocità,


    e la vita diventa più accessibile;


    


    dove parole che provocano guerre


    e dal remoto inquinano la terra


    sono quelle che se le porta il vento


    con i sospiri che non hanno accento;


    


    mi fermerei tra il fumo dei camini


    per richiamare a casa padri stanchi,


    prima che ogni altro sentimento manchi


    


    a quei bambini dal cuore goloso,


    affidati in consegna ad un noioso


    che Peppa Pig trasmette e Yu-Gi-Oh!;


    


    senza ingombro potrei saltar qua e là,


    leggerissima come una forma d’acqua,


    fino a dissolvermi come son io: superflua.

  


  
     OCCHIALI


    


    


    Ci sono quelli che se ne vanno stanchi


    e quelli che sono stanchi e vanno,


    nessuno sa


    con quali occhiali ci guardiamo intorno,


    a volte scuri e ci lasciano il segno


    come per dire che non importa se


    difendiamo ciò che non vale


    o che neppure il sole ha senso


    di fronte a quello che tormenta


    e resta un urlo disatteso,


    lo stesso che ferma una nascita


    dentro limiti complessi da portare.


    E se pensavi non valesse la pena


    di riattaccare cocci per sempre,


    il tuo giudizio era fuorviato


    da vetri che alteravano tutte


    quelle illusioni appese al muro,


    come le letterine di Natale


    ancora sfavillanti di porporina


    sull’aureola del bambinello:


    “Ai miei cari genitori, in questa festa”


    che così festa non sembra più


    nella distanza, nella mancanza, nell’assenza.


    


    (per Gabriella)
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